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Il tempo non aiuta di certo a mantenere vivo il ricordo, soprattutto oggi in un 
mondo dove la velocità delle comunicazioni e la capillare estensione dei collega-
menti su ampia scala portano a ‘non esistere’ se non sei presente in rete, diret-
tamente o tramite le informazioni messe a disposizioni dalle grandi banche dati 
delle biblioteche o degli archivi, solo per fare un esempio attinente al mondo 
della cultura. Così il lavoro di tanti pittori, scultori, poeti, musicisti, letterati e 
delle tante altre personalità del vasto mondo dell’arte è destinato a svanire. Le 
responsabilità sono di varia natura: la perdita dei materiali documentari nella di-
spersione delle famiglie, la diaspora delle opere sul mercato, gli studi inadeguati 
o inesistenti. Anche l’impegno di Giuseppe Verdecchia nei diversi campi della 
pittura, dell’ebanisteria, della filosofia, della poesia ha rischiato di finire nell’oblio.

Giuseppe Verdecchia ha saputo dividere il suo tempo tra la famiglia, il lavoro 
di veterinario, l’impegno nella società, la passione per la cultura, per l’arte e per la 
fede religiosa. Uomo di grande ingegno e creatività, si è cimentato nei vari settori 
delle discipline umanistiche e artistiche da autodidatta, dimostrando una predi-
sposizione innata. Come personalità pubblica è stato stimato e seguito dai suoi 
concittadini, tanto da assumere le funzioni di sindaco di Atri all’indomani della 
Liberazione. Per la sua eloquenza e le sue conoscenze non c’era evento cittadino 
cui non fosse invitato. 

La sua produzione artistica, concentrata soprattutto su Atri e sul paesaggio dei 
suoi dintorni, dimostra un amore sconfinato per la sua terra. 

Quasi pagine di un diario scritte ogni giorno, i suoi dipinti, i suoi pastelli ci re-
stituiscono liriche visioni di campagne e di monti, evocativi scorci della sua città, 
osservata nelle sue strade, negli angoli più caratteristici, nei suoi palazzi, col suo 
piccolo binocolo. Poi, tutto un tema dedicato alla maestosa Cattedrale di Atri, 
alla solenne facciata ripresa in tutte le stagioni e le ore del giorno, la sua sagrestia 
con le preziose icone, i polittici dorati, i paramenti sacri. La visione di Verdecchia 
è indirizzata quasi esclusivamente al paesaggio e alla natura, poco alla raffigura-
zione umana, a eccezione dei ritratti di famiglia. Le figurine sono a volte inserite 

Introduzione
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come piccole e sintetiche macchie di colore in composizioni più ampie, dove il 
soggetto principale resta sempre la veduta d’insieme. La tavolozza è programmata 
per gamme cromatiche in scala. I colori delicati, mai accesi, la pennellata sintetica, 
mai energica o violenta, ‘impressionista’, l’armonia delle tinte e dei valori tonali, 
l’equilibrio delle architetture compositive riflettono un animo tranquillo, sensibi-
le e riflessivo. Gli azzurri tenui dei cieli e il verde umido dei prati o dei boschi, il 
rosso mattone degli antichi costruiti trasmettono in chi li osserva lo stesso piacere 
che Verdecchia provava certamente nel dipingerli. I suoi dipinti potrebbero esse-
re definiti come paesaggi interiori, ‘paesaggi di stati d’animo’.

Il suo verismo lirico, nonostante fosse l’approdo di un autodidatta, fu pre-
parato nella tecnica e nella predisposizione all’osservazione dalla frequentazione 
del pittore Giuseppe Casciaro, personalità di spicco nell’ambiente napoletano tra 
XIX e XX secolo.

Oggi i dipinti di Verdecchia sono dispersi in diverse raccolte private; addirittu-
ra, nelle banche dati delle case d’asta si trovano spesso confusi con quelli del figlio 
Carlo, noto artista del Novecento napoletano. Sebbene Giuseppe avesse preso 
parte a numerose mostre, quasi tutte localizzate fra Teramo, Pescara e L’Aquila, 
quando abbiamo avviato questa ricerca non è stato affatto semplice recuperare 
materiale documentario e critico che parlasse di lui. Il ricordo dei parenti stretti, 
a partire dal comm. Mario Verdecchia, che ha voluto con tenacia questo libro 
per difendere la memoria del nonno con cui ha vissuto buona parte della gioven-
tù, e di altre eminenti personalità, come il prof. Emilio Marcone, intellettuale e 
memoria storica della città di Atri, hanno consentito di giungere a questa prima 
ricognizione. 

Sono state passate al setaccio biblioteche, emeroteche e archivi, rintracciate le 
opere e realizzata una campagna fotografica a tappeto, e grazie ai materiali rinve-
nuti è stato possibile ricomporre la prima fotografia di Giuseppe Verdecchia nelle 
sue tante sfaccettature di uomo e di artista, nel tentativo di restituirgli il posto che 
ha avuto nella società e nella storia dell’arte abruzzese e quindi italiana.

Isabella Valente
Dipartimento di Studi Umanistici
Università di Napoli Federico II
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Fig. 1. Ritratto fotografico di Giuseppe Verdecchia, anni Venti, archivio privato
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Nel 1927, scrive Luigi Illuminati, Giuseppe Ver-
decchia si affacciava «alla ribalta del mondo dopo 
una lunga ed austera consuetudine di lavoro soli-
tario costato immensi sacrifici». Illuminati (Atri, 
1881-1962), canonico, intellettuale e poeta, scriveva 
la prefazione a un catalogo d’una mostra milanese 
spiegando di avere personalmente seguito negli anni 
«l’intimo travaglio di questo spirito di artista asseta-
to di bellezze, ebbro di ideali».1

La mostra, allestita alla Galleria Micheli, in via 
Brera a Milano, nel dicembre 1927, riuniva le opere 
di Giuseppe Costa, Cesare Saccaggi Giuseppe Ver-
decchia e Teodoro Wolf-Ferrari, quattro artisti che 
avevano sicuramente qualcosa in comune soprattut-
to in materia di pittura di paesaggio. Quattro anni 
prima Roberto Papini, durante una visita ad Atri, 
trovandosi quasi per caso davanti ai quadri di Ver-
decchia, scrisse di aver scoperto un «pittore di razza 
e un poeta», aggiungendo «un poeta del paesaggio 
visto con occhi puri, con una semplicità primitiva, 
schietta, serena, che i paìni della pittura vanno in-
vano a cercare nelle sartorie parigine per i loro tagli 
di moda».2 Poi, chiedendosi come fosse diventato 
pittore, si dava anche la risposta: «così, come si na-
sce, come si vive», la pittura cioè era parte integran-
te della sua stessa essenza ed esistenza, «nessuno gli 
ha insegnato; ha guardato ed ha seguito, là su fra i 
dirupi e il cielo, l’impulso della sua gelosa passio-
ne». Una pittura spontanea e naturale, quindi, come 
naturali sono le fasi della vita, le azioni del quoti-
diano. Una spontaneità sottolineata ancor più forte 
da Illuminati che scrive, a commento del giudizio di 
Papini, «Ecco delineata la forma mentis di questo ar-
tista che ha nell’anima tutta la potenza immediata e 
semplice dell’abruzzese autentico, tenace di volontà, 
vibrante di passione, dovizioso di sogni».3

La pittura di Verdecchia rientra in una ampia pa-
rentesi della storia dell’arte poco o mal considerata 
dagli studi, che va dagli ultimi anni del XIX seco-
lo fino alla fine del secondo conflitto mondiale, per 
proseguire poco oltre, finché i suoi protagonisti era-
no ancora vivi e attivi. Una particolare stagione il cui 
fulcro era sicuramente la visione dal vero finalizzata 
soprattutto al paesaggio e alla natura, combinata 
con gli echi dell’impressionismo e del post-impres-
sionismo che ancora rimbombavano sul palcosceni-

co artistico; un impressionismo in senso lato, che, 
in realtà, riguardava più la libertà espressiva con cui 
considerare il paesaggio a livello personale, secondo 
la propria visione, che una vera e propria adesione 
alla passata esperienza francese. La matrice francese 
(compreso il paesaggio di Corot) si diluiva, ma re-
sisteva nell’aria. Erano dunque soprattutto i modi 
derivati da questa temperie artistica dell’ultimo ven-
tennio dell’Ottocento a permanere e a essere ripen-
sati o rivalutati come una seria possibilità che apriva 
infinite vie e diramazioni. Tale orientamento si anda-
va poi a innestare nei linguaggi di ciascun territorio. 
Ed ecco che in ogni regione d’Italia (ma anche in 
molti Paesi europei) si sviluppò una pittura di pa-
esaggio di natura ‘impressionista’, nuova ma legata 
alla tradizione. Chi utilizzava la divisione del tono in 
puntini o a taches, senza entrare nel vero processo 
divisionistico, chi pennellate filamentose, chi mac-
chie compatte di colore, chi sovrapposizioni, chi l’o-
lio, chi il pastello, chi la tempera o la tecnica mista. 
Tutti accomunati da esiti fortemente lirici. Una pro-
duzione che non rientrava nei programmi dell’arte 
ufficiale del momento, non nelle nuove tendenze o 
nei movimenti d’avanguardia riconosciuti dalla cri-
tica. Fu un lungo, corposo, lento fiume che procede-
va in parallelo ai nuovi orientamenti, provocando in 
taluni casi anche giudizi negativi di ‘attardamento’ 
o di un qualsivoglia legame con la tradizione otto-
centesca.

Nel celebre saggio introduttivo al volume The 
history of Impressionism di John Rewald4 Roberto 
Longhi evidenziava i tanti significati che l’Impres-
sionismo e la sua ricaduta ebbero sul gusto degl’i-
taliani d’inizio Novecento. «Notizie sull’impressio-
nismo e anche alcuni suoi svisati riflessi» scriveva 
Longhi «arrivano più comunemente in tutta Euro-
pa e perciò anche in Italia».5 In Italia molti artisti 
della vecchia scuola, vitali ancora nei primi decen-
ni del Novecento, avevano svolto un ruolo fonda-
mentale nella persistenza di questo indirizzo. Per 
rimanere in ambito napoletano Antonio Mancini e 
Francesco Paolo Michetti, ad esempio, ma anche 
altri come Vincenzo Irolli, Vincenzo Migliaro, At-
tilio Pratella e Giuseppe Casciaro, avevano creato 
proseliti con i quali continuavano a esporre nelle 
occasioni pubbliche. 
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Bisogna far luce su quale fosse la situazione della 
pittura a Napoli a cavallo dei due secoli,6 quando ri-
corre frequentemente da parte della critica l’appel-
lativo ‘impressionismo’ per caratterizzare soprattut-
to la pittura di paesaggio di questo periodo. Quello 
che i critici del primo Novecento coglievano empi-
ricamente non era del tutto errato. Non si trattava 
di vero ‘impressionismo’, ma di quell’adattamento 
regionalistico, di cui si è detto, che ogni scuola o 
singolo artista fece dell’Impressionismo, che in par-
ticolare a Napoli trovava una sua corrispondenza 
nella pittura bozzettistica di ascendenza morelliana. 
È il caso di Francesco Galante, di Arnaldo De Li-
sio, di Mario Borgoni, di Giuseppe Aprea, di Nico-
la Ciletti, di Nicolas De Corsi, di Gennaro Villani, 
di Angelo Brando, di Carlo Siviero, di Ezechiele 
Guardascione e di tanti altri, tutti accomunati e ca-

ratterizzati da una pittura dal vero, d’impressione, 
costruita su pennellate veloci, brevi o lunghe, sfalda-
te o compattate, su una tavolozza luminosa o su una 
pittura ‘piana’, fortemente atmosferica. Il critico 
Achille Macchia individuò con acume la questione 
e, parlando dei giovani artisti napoletani «ancora un 
po’ all’ombra dei loro maestri viventi», scrisse che 
pur «piantati saldamente sulla tradizione dell’ultimo 
800, si evolvono sobriamente, e rinnovano le arti fi-
gurative napoletane senza renderle irriconoscibili».7

Anche Giuseppe Verdecchia rientra in questa 
grande parentesi silente, in questa schiera «che non 
era così esigua come il silenzio fattole intorno per 
molti anni farebbe credere».8

Con il passare del tempo la memoria di questo 
autore, come è accaduto per molti altri, si perde, ri-
manendo un nome nel lungo elenco degli artisti re-

Fig.  2. Giuseppe Verdecchia, Studio da una statua, 1899, matita, 
collezione privata

Fig.  3. Giuseppe Verdecchia, Ritratto di bimba, 1899, matita, 
collezione privata
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gistrati nei cataloghi delle mostre dell’epoca. La sua 
produzione non poteva sopravvivere alle tendenze 
più moderne che si facevano strada nel XX secolo, 
e la sua personalità è finita assorbita e confusa con 
quella del figlio Carlo (Casoli di Atri, 1905 - Atri, 
1984), fra i protagonisti della pittura napoletana del 
Novecento.9

Nato a Casoli, frazione di Atri, il 6 marzo 1875, 
dopo la maturità classica conseguita a Teramo, s’i-
scrisse a Napoli alla Regia Scuola Superiore di 
Medicina Veterinaria. Le istanze del sindacalismo 
rivoluzionario lo condussero a organizzare una ma-
nifestazione di protesta studentesca che pesò non 
poco sul suo curriculum. A Napoli ebbe modo di 
frequentare gli ambienti intellettuali e artistici, fra 

i quali il salotto di Michele Kerbaker, celebre san-
scritista dell’Ateneo fridericiano, dove usava riunirsi 
un quartetto musicale in cui Verdecchia suonava da 
flautista.10 Spinto dalla formazione classico-umani-
stica e dal fascino di Giuseppe Casciaro, conosciuto 
nei circoli artistici frequentati al Vomero, una volta 
rientrato stabilmente ad Atri e avviata la professione 
di medico veterinario presso il Municipio, scelse di 
dedicarsi alla pittura e, non secondaria, alla scultura 
lignea e all’ebanisteria.

Dal primo matrimonio nacquero Lidia e Car-
lo. In seconde nozze, con Grazia Colli, ebbe Olga, 
Fausto e Mario.11 In proprietà degli eredi sono 
emersi due disegni che mostrano uno “studio dalla 
statua”, secondo una prassi accademica, cosa che 

Fig.  4. Fotografia degli anni Cinquanta: si riconoscono da sinistra Giuseppe e Carlo Verdecchia, lo scultore Antonio Berti e il pittore 
Guido Casciaro a Venezia, archivio privato
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fa presupporre un qualche rudimento scolastico ri-
cevuto (fig. 2), e uno studio di un volto di bambina 
(fig. 3), che, poiché datato 1899, non sembra riferi-
bile ad alcuno dei figli.

Seppure autodidatta, la conoscenza di Casciaro 
e l’esperienza fatta al suo fianco furono sufficienti a 
dargli la traccia e l’impronta sostanziale.

È dunque importante chiarire quel carattere di 
‘spontaneità’ intravisto nella sua pittura da Papini, 
riscontrato da Lionello Venturi nei casi precedenti 
di Macchiaioli e Impressionisti.12 Nel caso di Ver-
decchia non fu esclusivamente spontaneità, seppu-
re intesa in quel modo schietto di porsi davanti alla 
natura e in quell’attrazione sincera verso il paesag-
gio comuni agli artisti di matrice impressionista. In 
fatto di pittura Verdecchia non era del tutto privo 
di formazione. La frequentazione dei circoli artistici 
napoletani, la conoscenza di alcuni pittori del seco-
lo precedente attraverso la visione diretta delle loro 
opere e di alcuni importanti maestri contemporanei, 
avevano sicuramente giocato un ruolo nell’instrada-
mento artistico del giovane. Fra questi Francesco 
Paolo Michetti, che soprattutto dagli abruzzesi era 
considerato una sorta di divinità. «V’è un potere 
d’attrazione nel nome dei grandi» scriveva Verdec-
chia nel 1920 in occasione di una visita al maestro 
nel celebre Convento di Francavilla.13 L’autorità e 
il fascino di Michetti non potevano non esercitare 
la loro forza attrattiva anche su Verdecchia, che in 
quella occasione tentava di instaurare in Abruzzo un 
palazzo espositivo regionale.

Il commovente ricordo di Papini menzionato ad 
apertura ci riporta a quella giornata fredda ma tersa 
del mese di dicembre 1923, quando durante una vi-
sita alla Cattedrale di Atri, uscito in un inaspettato 
«chiostro romantico», gli fu presentato il veterinario 
comunale. Si era «sentito gelare» all’invito di visio-
nare le sue opere in vece di godere dei meravigliosi 
panorami della Maiella e del Gran Sasso che quel 
luogo stava lì per offrire. Al contrario, la visita allo 
studio di Verdecchia fu per lui una rivelazione. Gli 
si rivelò «un pittore di razza e un poeta. Un poeta 
del paesaggio visto con occhi puri, con una sem-
plicità primitiva» (ritorna quell’idea di Venturi alla 
base degli Impressionisti e dei loro eredi). Prosegue 
Papini: «Sia che si rinchiuda nel chiostro romantico 

Figg. 5-6. Giuseppe Verdecchia, Luna rossa, 1899, pastello, 
collezione privata, dettaglio e intero
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della cattedrale, sia che si ponga dinanzi alla fuga dei 
colli verso la cornice di cobalto dei monti lontani, 
egli gioca coi toni chiari come se scherzasse con la 
luce. Non un accenno al divisionismo, che sarebbe 
già troppo impuro, ma distesa limpida del colore 
pulito, ma successione di rapporti azzeccati giusti, 
di primo acchito, per prepotenza d’istinto. E, par-
tendo dai toni chiari in primo piano, arriva ad una 
luminosità squillante nei cieli ingombri di nubi così 
leggiere così soffici, che sembrano intrise di sole».14

Alla domanda su dove avesse appreso la prospet-
tiva, egli rispose che non c’era affatto bisogno di 
impararla, «basta guardare; si vede come fuggono 
le linee, si vede come si deformano le masse. Basta 
guardare».15

Fu forse il lungo articolo di un critico come Pa-
pini a dargli la spinta definitiva a entrare nella scena 
ufficiale dell’arte.

Con una Sagrestia nel Duomo di Atri nel 1926 
Verdecchia fece il suo esordio nel panorama espo-
sitivo italiano ufficiale, partecipando nella sezione 
dell’Abruzzo, ordinata da Vincenzo Alicandri (che 
era anche espositore), alla mostra della Società degli 
Amatori e Cultori di Belle Arti di Roma.16

Atri è sicuramente al centro di quella «spontanei-
tà esuberante della sua immaginazione coloritrice», 
di cui scrisse Illuminati.17 «Dinanzi a quei cieli lim-
pidi, a quei prati teneri, a quelle rupi asciutte che 
sono schietti come lui, testimonianze vive del suo 
fervore acceso tutta si spalanca e si rivela la sua co-
scienza d’artista».18 

La sua indole curiosa e lirica a un tempo, la sua 
sete di conoscenza e di bellezza lo portarono pri-
ma a praticare la poesia, con versi «un po’ enfatici, 
di marca carducciana», a detta di Papini (sappiamo 
con certezza che Verdecchia amava Carducci); poi 

Fig. 7. Pasquale D’Angelo, Ritratto di Giuseppe Verdecchia, 1933 
circa, terracotta, collezione privata

Fig. 8. Pasquale D’Angelo, Ritratto di Giuseppe Verdecchia, 1933 
circa, bronzo, collezione privata
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la musica, tentando la composizione e il flauto, la ri-
flessione filosofica e infine la pittura. Ed è qui che si 
rivela la sua coscienza d’artista, raffinato composito-
re di visioni liriche. La natura si spiega come un dia-
rio ai suoi occhi, che egli legge con chiarezza. Non 
sa come imparò, ricorda ancora Papini, «né conosce 
il suo metodo perché forse non esiste; e allora il tor-
mento gli si chetò nella limpidezza dei colori puri». 
Secondo il critico l’artista stesso non si rendeva con-
to né dava importanza alla sua arte se non come a un 
«colloquio con qualche cosa che è tanto più grande 
di lui: il colloquio d’un solitario che trova nella pit-
tura la foce della sua piena interiore».19

A osservare la produzione pittorica di Giuseppe 
Verdecchia non è possibile non riconoscervi il carat-
tere della scuola napoletana di pittura. Il riferimento 
più immediato, come si è detto, è Giuseppe Cascia-
ro, che Verdecchia aveva frequentato a Napoli, dove 
il maestro pugliese aveva una casa colma di opere 
d’arte contemporanea aperta a tutti, e con il quale si 
recava a dipingere. Il rapporto proseguì poi ad Atri, 
dove Casciaro soggiornò spesso. Casciaro aveva spo-
sato una donna di Atri, Giovina Di Fabio (sorella di 
Valentino, medico e musicista, membro di quel quar-
tetto in cui suonava anche Verdecchia a Napoli), e 
dunque la frequentazione da parte della famiglia Ca-
sciaro di quei luoghi d’Abruzzo non fu affatto spora-
dica. Inoltre, durante il secondo conflitto mondiale 
la famiglia di Guido Casciaro, figlio di Giuseppe e 
pittore anch’egli, aveva riparato ad Atri, e alla ripar-
tenza per Napoli nell’estate del 1944 Guido donò a 
Verdecchia un piccolo olio di suo padre. A rafforzare 
il sodale e stretto rapporto fra i Verdecchia e i Cascia-
ro vorrei ricordare che Carlo Verdecchia, una volta 
decisa la carriera artistica e iscrittosi all’Accademia 
di Belle Arti di Napoli, fu a lungo ospite in casa Ca-
sciaro al Vomero, intessendo una relazione d’amici-
zia con Guido che non sarebbe più stata interrotta.20 
In una fotografia databile presumibilmente alla fine 
degli anni Cinquanta (fig. 4), sul cui verso si legge 
solo il luogo, Venezia, scattata forse all’epoca di una 
Biennale d’Arte, si riconoscono, oltre a Giuseppe e 
al figlio Carlo, lo scultore Antonio Berti e il pittore 
Guido Casciaro.

Il pastello di Casciaro fu sicuramente il palinsesto 
per quello di Verdecchia, nella tecnica veloce, nel 

Fig.9. ASAC, Scheda informativa artista, G.V., n. 44647

sapiente utilizzo del colore per raggiungere effetti di 
grande intensità, nella sintesi costruttiva della com-
posizione. Ma anche nel modo di porsi davanti alla 
natura si nota una straordinaria comunione d’intenti 
e di sentimenti. Attraverso i ricordi tramandati dalla 
famiglia sappiamo che si recavano insieme al Voma-
no a dipingere la massa d’acqua del fiume che scorre-
va lenta, ispiratrice di dipinti e di poesie. Sappiamo, 
inoltre, che Casciaro era un abituale accentratore di 
artisti; in molti lo seguivano nelle escursioni, tanto 
da dar vita a vere e proprie scuole periodiche.21

Sul pastello di Casciaro fu scritto molto. Sembra 
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utile richiamare un giudizio dato da Accascina nel 
1935 per comprendere meglio il pastello di Verdec-
chia. Accascina scrive: «Per mezzo di granelli di pol-
vere variopinta, composti, scomposti e sovrapposti, 
egli riesce a creare un mondo morbido, soffice, di-
sfatto, che un soffio può disperdere, irreale e imme-
diato come il sogno. Le case, i monti, gli alberi, non 
hanno più peso di materia ferma. Tutto vi appare 
scomposto in molecole…».22

Tra i tanti pastelli, che anche qui si pubblicano, 
è testimone dello stringente rapporto di stile con il 
maestro pugliese una piccola visione che abbiamo 
intitolato Luna rossa in collezione privata (figg. 5-6, 
tav. 49 nel volume) dove i valori atmosferici forte-
mente evocativi dello scorcio di campagna che apre 

al mare sono esaltati dall’uso libero ed espressivo del 
pastello. La data che compare, il 1899, permette di 
valutare due diversi elementi: il primo riguarda la 
sintonia stilistica con Casciaro che è quindi possi-
bile riferire già alle ultime battute dell’Ottocento, 
avvalorando la tesi che fosse entrato in contatto col 
maestro durante il periodo giovanile napoletano; il 
secondo è inerente alla firma, la cui tipologia con l’i-
niziale del nome di battesimo innestata in quella del 
cognome consente di stabilire non soltanto la sua 
origine ma anche che tale modalità sarebbe rimasta 
coerente per tutto il percorso artistico dell’autore. 
Proprio la particolare estensione della firma, nella 
quale spesso la G del nome è appena percepibile, 
ha condotto a far assorbire le opere di Verdecchia 

Fig. 10. Giuseppe Verdecchia, Tramonto, ante 1933, olio su tela, collezione privata
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stabilire un termine ante quem dei dipinti riprodotti 
nelle immagini inviate e ci informa anche che si era 
servito degli studi fotografici Carnicelli e Zincani di 
Atri25 e che i negativi erano di sua proprietà e in suo 
possesso. Durante le fasi della presente ricerca, sono 
emerse due scatole di lastre alla gelatina bromuro 
d’argento ortocromatiche di formato 13x18 eviden-
temente realizzate dai fotografi su citati; alcune cor-
rispondono alle immagini inviate alla Biennale, altre 
sono relative a dipinti editi in questo volume, altre 
ancora illustrano opere da rintracciare in un prossi-
mo futuro.26

Biennali a parte, Verdecchia riuscì ad avere una 
discreta vita espositiva. A partire dal 1927, da quella 
esposizione a quattro organizzata alla Galleria Mi-
cheli di Milano di cui si diceva all’inizio, l’attività ar-
tistica di Verdecchia s’incrementa attraverso la par-
tecipazione alle mostre soprattutto regionali (si veda 
l’elenco stilato in calce a questo testo). Tuttavia, 
negli anni Trenta lo troviamo anche in sede nazio-
nale: alla I Mostra del Sindacato Nazionale fascista 

finite sul mercato nel repertorio di suo figlio Carlo, 
contribuendo in qualche maniera a cancellarne del 
tutto la memoria.

La frequentazione dell’ambiente napoletano da 
parte di Giuseppe proseguì di certo anche con l’af-
fermazione di Carlo. È inoltre documentata grazie 
all’intenso ritratto qui pubblicato per la prima volta 
nei due esemplari in terracotta e in bronzo che gli 
fece lo scultore Pasquale D’Angelo forse all’indoma-
ni della I Mostra del Sindacato Nazionale fascista 
di Belle Arti di Firenze del 1933, dove i due artisti 
erano entrambi espositori (figg. 7-8).23

Sempre nel 1933, da un documento rintracciato 
presso l’Archivio della Biennale di Venezia (fig. 9), 
apprendiamo che Giuseppe, forse con l’intensione 
di partecipare all’edizione del 1934, avesse inviato 
un nucleo di 27 fotografie di varie sue opere e una 
breve sintesi della sua attività di pittore (qui pub-
blicati in appendice).24 Dalla disamina dei cataloghi, 
si evince però che non prese parte ad alcuna delle 
esposizioni veneziane. Il documento ci permette di 

Fig. 11. Giuseppe Verdecchia, La sagrestia del Duomo di Atri, ante 1933, olio su tela, collezione privata
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di Belle Arti di Firenze del 1933 padre e figlio erano 
entrambi presenti: Giuseppe con due dipinti, Coro 
(Cattedrale di Atri), esposto nella Sala XXI del Pa-
lazzo del Parterre di San Gallo, e Dopo il tramonto, 
allestito nel Padiglione D; di Carlo era in visione un 
Ritratto d’uomo nella Sala VI del Palazzo centrale.27

Giuseppe si sentiva prioritariamente pittore.28 
Era rientrato ad Atri all’età di ventisei anni;29 nel 
periodo napoletano aveva preso parte a una mostra 
a Resina e a un’altra alla Sala Chiurazzi a Napoli.30 
Dopo di che, scrive la rivista francese «La Revue 
Moderne illustrée des Arts et de la vie», «la sculp-
ture l’attira: il pratiqua 6 ans durant la sculpture sur 
bois». L’intaglio e la scultura lignea, appresi accanto 
allo scultore abruzzese Tommaso Illuminati (1883-
1972), fratello di Luigi, lo attrasse per tutta la vita, 
portandolo a perfezionarne la tecnica nella realizza-
zione di mobili, elementi decorativi ed elementi di 
arredo vario, di cui una buona parte è documentata 
nel presente volume. Ma, prosegue Clément Morro 
che firma l’articolo nel 1933, «Ce ne devait cepen-
dant être qu’un intermède dans sa carrière de peintre 
car en 1921 il revint à la peinture à laquelle il est, 
jusqu’à ce jour, demeuré fidèle».31 A olio o a pastel-
lo, preferendo i paesaggi e gli interni, Morro, come 
gli altri critici italiani dell’epoca, evidenziava la sen-

sibilità discreta e fine dell’artista. «Cette sensibilité 
particulière se manifeste par sa prédilection pour les 
intérieurs où la lumière dispose plus de nouances 
que de tonalités: elle se révéle dans ses paysages 
où l’emotion l’emporte parfois sur une conception 
rythmique de la réalité».32 Il critico si soffermava poi 

Figg. 12-14. Carlo Verdecchia, Cattedrale di Atri, oli su tela, collezione privata

Figg. 15-16. Giuseppe Verdecchia, Cattedrale di Atri, 1927, 
pastello, collezione privata, dettaglio e intero
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su alcuni dipinti Riflessi, Egloga vespertina (intito-
lato anche Tramonto, Egloga serale e La pastorella, 
fig. 10, tav. 32), A sera, la Piazza della Cattedrale e 
soprattutto Interno della sagrestia (fig. 11, tav. 12), 
nel quale riscontrava «un artiste singulièrement sen-
sible et capable de faire de chacune de ses œuvres la 
“confidence” d’une emotion».33

Una buona parte della produzione di Verdecchia 
è dedicata alla maestosa Cattedrale di Atri. C’è stato 
e c’è ancora uno strettissimo rapporto fra gli Atria-
ni e l’imponente Cattedrale gotica dedicata a Santa 
Maria Assunta. Anche Carlo Verdecchia raffigura la 
Cattedrale in tre piccole splendide impressioni còlte 
in diverse ore del giorno e della notte (figg. 12-14). Il 
pastello di Giuseppe datato 1927 (figg. 15,16 tav. 2) 
potrebbe essere chiamato a simbolo di questa sezio-

ne, dove il ricordo di Monet e della sua serie dedica-
ta alla Cattedrale di Rouen non sembra troppo lon-
tano. In occasione della citata mostra di Milano alla 
Galleria Micheli del ’27, dove tra i quattro artisti fu 
Verdecchia a presentare il maggior numero di opere, 
oltre la settantina, si legge in un trafiletto comparso 
sul «Corriere della Sera» che tra i paesaggi e le vedu-
te riferite alla nativa Atri spicca «fra altri pregevoli 
monumenti, una superba cattedrale. Questa chiesa 
è il tema che più spesso ricorre nelle tele pur varie 
del Verdecchia. La sua facciata col magnifico porta-
le, il chiostro romantico, i quieti interni delle sagre-
stie ricche di preziosi polittici e d’armadi barocchi, 
hanno un illustratore amoroso in questo artista, che 
dipinge lontano e appartato nel suo Abruzzo, con 
un animo tanto schietto e sereno».34

Rimanendo sempre sul tema della mostra milane-
se, il cui resoconto fu pubblicato da diverse testate 
giornalistiche, in un altro articolo si legge che sebbe-
ne le necessità della vita avessero condotto l’autore 
a fare il veterinario, non per questo egli era meno 
artista. L’arte per Verdecchia non fu affatto un inter-
mezzo secondario né può dirsi a carattere dilettan-
tesco. Secondo il calzante giudizio del cronista «La 
sua pittura è linda, raccolta, pulita, senza sfarzo e 
senza dramma, innamorata dei toni chiari e riposan-
ti. I suoi interni di sagrestia, i suoi chiostri pieni di 
silenzio, i suoi paesaggi hanno non si sa qual piccolo 
fascino consolatore. Forse, se insistiamo a guardarli, 
ci rivelano una loro sottile fragilità di costruzione, 
ignara del volume, e una intenzione involontaria-
mente sentimentale; ma la franchezza, l’immediatez-
za dell’espressione pittorica, l’aderenza di questa al 
segreto amore del suo cuore; la fiduciosa spontanei-
tà, insomma, di questa pittura che si confessa come 
un’autobiografia, ci persuadono ad accogliere con 
cordialità questo pittore…».35

Aldo Carpi notava le «tonalità grigio-argentee, 
per 1o più molto chiare, un po’ vellutate: si sente 
che non dipinge in Lombardia ma in un paese assai 
più battuto dalla luce, o più accarezzato dal sole». I 
critici erano concordi nel riconoscere in Verdecchia 
quella delicata sensibilità evidenziata anche da Car-
pi, «che non vuol sovrapporsi al vero, né deformarlo 
né aggiungergli poesia oltre quella che sinceramente 
gli si può far dire». Il verismo lirico della produzione 

Fig. 17. Giuseppe Verdecchia, L’inverno nel chiostro (Duomo di 
Atri), ante 1927, olio su tela, collezione privata
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dell’artista era giusto, equilibrato, sebbene a volte le 
forme finissero col «perdere sostanza e ad anneb-
biarsi». Carpi, inoltre, notando che esse tendevano 
spesso a confondersi, auspicava una maggiore deci-
sione e stringatezza, così come rilevava che l’artista 
giocasse con le trasparenze, con le vibrazioni lumini-
stiche, senza con questo allontanarsi dal reale sapore 
del luogo che lo aveva ispirato.36

Il dipinto presente nel volume con il titolo L’in-
verno nel chiostro (Duomo di Atri) (fig. 17, tav. 6), 
riportato in un cartiglio manoscritto applicato a ter-
go, era tra quelli esposti a Milano con il titolo Cortile 
d’un convento e illustrato nel catalogo,37 poi inserito 
nel nucleo di foto inviato alla Biennale nel 1933. Qui 
le forme resistono solide e strutturate senza confon-
dersi nelle atmosfere cromatiche. Quel «chiostro 
romantico inaspettato» di cui parlava Papini nel 
1923,38 cui Verdecchia dedica diverse opere e tanta 
attenzione, è ora còlto in un effetto di neve reso nel-
le trasparenze dei toni perlacei.

Altro tema caro e frequente nel repertorio 
dell’artista è la sagrestia della Cattedrale. Sono 
interni fortemente suggestivi nei quali, sia che si 
produca un chiarore improvviso provocato da 
fasci di luce che filtrano da una finestra o dal vano 
di una porta aperta, sia nelle zone d’ombra, gli 
oggetti, le cose hanno il loro naturale risalto. Si 
veda ad esempio il Silenzio sacro (qui da un’antica 
lastra fotografica, fig. 18, nel volume alla tav. 11), in 
cui la pianeta del prete deposta sul coro ligneo non 

perde la sua consistenza. In queste composizioni 
sembra echeggiare la memoria di alcuni dipinti 
di Gioacchino Toma, ambienti scarni nei quali si 
intravede quasi fuori campo qualche raro elemento 
di vita di chiesa.

La sagrestia della Cattedrale da sola costituisce 
un tema preciso nella produzione di Verdecchia, 
rientrante nella personale e soggettiva poetica 
degli interni, dove le piccole cose, le pale d’altare, 
gli antichi cori lignei, le icone e i polittici dorati, le 
preziose suppellettili e i paramenti sacri non perdono 
mai la propria materialità e identità. Si tratta di una 
cospicua serie di opere di cui alcune sono ancora da 
recuperare, ma documentate nelle antiche fotografie 
illustrate in appendice alla fine del volume.

Alcune sue composizioni incentrate sulla Catte-
drale atriana tendono quasi al monocromo. Ne sono 
esempi la tela di grandi dimensioni Coro interno 
(Cattedrale di Atri) (fig. 19, tav. 8), come la intitola a 
tergo di una fotografia, che nella rigorosa nudità pre-
senta una tavolozza tutta giocata sulle terre, fusa in 
una luce trasparente e calda che ne esalta il senso di 
vuoto e di solitudine; la Visione del Chiostro - Atri di 
collezione Teofili (fig. 20, tav. 5) e il Mattino piovoso 
nel Chiostro (Cattedrale di Atri) (fig. 21), quest’ultimo 

Fig. 19. G.Verdecchia, Coro interno (Cattedrale di Atri), olio su tela, 
collezione privata

Fig. 18. Giuseppe Verdecchia, Silenzio sacro, olio su tela, Atri 
Museo Capitolare (da una lastra fotografica dell’archivio 
dell’autore)
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acquisito attraverso una fotografia inviata da Verdec-
chia all’Ente Biennale nel 1933, due immagini dello 
stesso luogo riprese da punti di osservazione diversi. 
Ugualmente, con un sapiente gioco di gamme rosa-
te in scala è trattata la raffigurazione della splendida 
Acquasantiera della Cattedrale di Atri (fig. 22, tav. 4), 
parte sopravvissuta d’una fontana quattrocentesca 
raffigurante una donna abbigliata con cura, dotata 
di ampia scollatura, che regge sul capo il bacino, si 
alza la gonna e, prima del deterioramento, pare che 
portasse dei fiori (fig. 23).

L’“Abruzzo, forte e gentile”, secondo la nota 
definizione che ne diede Primo Levi nel 1882,39 è 
sempre stato al centro dell’osservazione di Giusep-
pe Verdecchia. I suoi paesaggi lentamente riscaldati 
dalla luce del sole o immersi nel lento declinare del 
tramonto verso sera, la facciata solenne della Catte-
drale, gl’interni con persone di famiglia, le nature 
morte, i casolari di campagna, il ritorno delle greggi 
all’ovile sono i temi che affollano l’immaginario ar-
tistico di questo delicato cantore della natura abruz-
zese. Anche i caratteri identitari della sua pittura 
sono distinguibili: i toni rosati dei tramonti, quel 

«lume roseo, diafano e lene» di cui parlava Michele 
Biancale,40 i grigi plumbei degli effetti di pioggia, le 
nubi violacee o le calde e soleggiate campagne esti-
ve; così come lo stile fluido, le pennellate corpose e 
morbide, le ombre colorate, sono tutti elementi che 
conducono a definire la sua opera come un moder-
no impressionismo intimista, introspettivo, soffuso, 
velato da note di nostalgico, evocativo lirismo.

Notava Piero Scarpa che nei suoi «paesaggi 
dall’orizzonte ampio e dai toni giusti nei valori, spe-
cialmente se basati sui grigi» dilaga un «senso di tri-
stezza» che forse rispecchia l’animo dell’artista, «più 
sensibile alla contemplazione che alla letizia fuga-
ce».41 Era il 1932 e Verdecchia aveva preso parte alla 
Prima Mostra del Sindacato Belle Arti dell’Abruzzo 
e Molise, organizzata a L’Aquila in estate.42

È necessario qui ricordare che le esposizioni 
Sindacali furono un prodotto del regime, istituite 
da Mussolini tramite Giuseppe Bottai, ministro 
dell’Educazione Nazionale, in quasi tutte le città del 
Paese, per garantire la vita e il progresso dell’arte 
italiana. Non per questo, però, vi furono imposizioni  
riguardo ai generi da trattare. Le scelte iconografiche 

Fig. 20. Giuseppe Verdecchia, Visione del Chiostro - Atri, olio su 
tela, collezione Teofili

Fig. 21. Giuseppe Verdecchia, Mattino piovoso nel Chiostro 
(Cattedrale di Atri), olio su tela, antica fotografia, ASAC
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proseguirono nella direzione dei temi usuali, dando 
ovviamente più spazio alla famiglia e al lavoro. Alcuni 
artisti, politicamente dichiarati, non risparmiarono 
l’effusione di elogi attraverso la mitizzazione 
dell’immagine del Duce; ma la grande maggioranza 
proseguì negli indirizzi dettati dalla propria indole. 
In questa stessa scia erano instradate anche le 
Sindacali dell’Abruzzo e Molise, che, a ben guardare, 
mostravano simili elementi comparativi con quelle 
del resto del territorio nazionale.

Seguirono le altre edizioni delle Sindacali: la se-
conda dell’Aquila del 1935 e la terza organizzata a 
Pescara nel 1936. In quest’ultima sede, dove era pre-
sente anche il figlio Carlo,43 a Verdecchia fu dedicata 
una sala personale, la Sala IV, con ventitré opere, 
due illustrate in catalogo.44 Quella predilezione per 
gl’interni dove la luce ha più sfumature che toni, 
quella vita semplice del villaggio, quegli angoli al-
tamente evocativi della sua Atri, la fontana, il lava-
toio, il profilo dei monti, la campagna, i covoni, il 

Fig. 22. Giuseppe Verdecchia, Acquasantiera della Cattedrale di Atri, olio su tela, 
collezione privata

Fig. 23. Sec. XV, Acquasantiera, Atri, Cattedrale 
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cui colore dominante è spesso affidato alla tavola di 
supporto (si veda Estate in Abruzzo, tav. 34 in questo 
volume), il mare che si svela all’orizzonte, le strade 
sterrate e soleggiate che l’artista percorreva ogni gior-
no, i panni stesi sui prati ad asciugare (Svolta delle 
rupi, tav. 20), la svolta di Porta Capo d’Atri (nel volu-
me tavv. 16, 17), sono gli altri temi della sua pittura, 
nella quale emerge quell’emozione che, come scrisse 
Morro, a volte prevale su una visione più effettiva del-
la realtà (il critico parlava di ritmo del reale). Il nu-
cleo dei dipinti esposti a Pescara nel 1936 non passò 
inosservato.45 «Diverso segno, ma non meno profon-

do – scrisse Luigi Antonelli passando a esaminare i 
dipinti di Verdecchia dopo aver apprezzato la Ritirata 
dell’Esercito serbo di Tommaso Cascella –, imprime 
ai suoi quadri Giuseppe Verdecchia di Atri, coi suoi 
toni grigi di mirabile effetto. Ce n’è uno, nella sala a 
lui dedicata, in cui le tonalità grigie del piano delle 
case e del cielo raggiungono la potenza dell’infinito. 
Ecco un pittore che meriterebbe di figurare degna-
mente alla Biennale di Venezia».46

Ancora in merito al nucleo presentato nel 1936 
si legge un altro giudizio che pure ci pare calzante:47 
«I quadri del Verdecchia sono come velati, squisi-
tamente suggestivi, non privi di delicatissimi con-
trasti, vigorosi nell’insieme». Il cronista si sofferma 
poi sui dipinti Strada soleggiata, Strada interna di 
Atri, Giardino presso la piazza «e tutti i suoi paesaggi 
senza eccezione sono squisite espressioni di un […] 
personalissimo temperamento di artista». Inoltre, la 
definizione che egli dà di Verdecchia, come il più 
efficace pittore «della tavolozza grigia», evoca nuo-
vamente il nome di Casciaro e quel suo particolare 
colore derivato da uno specifico tono grigio-cerulo.

La presenza di Verdecchia alle Sindacali abruz-
zesi proseguì nel 1937 e nel 1938. In questa seconda 
occasione l’artista aveva un’intera sala: «E una sala 
ha Giuseppe Verdecchia, padre di Carlo, con am-
pie vedute di Atri e dintorni nelle quali, a scapito 
talvolta di esattezze tonali, prevale un’impaginatura 
adeguata ed efficace. Ma in alcuni motivi ridotti e 
sommari egli può raggiungere le finezze, suppone-
te, d’un Casciaro».48 Non sappiamo a quale dipinto 
facesse riferimento Michele Biancale, critico autore-
vole ed esperto, ma basta osservare il nostro pastello 
Alberi (fig. 24, tav. 48), esposto alla terza Sindacale 
tenuta a Pescara nel 1936,49 per comprendere quan-
to fosse pertinente il suo giudizio.

Nonostante l’età avanzata, soprattutto rispet-
to alle giovani schiere di artisti che si proponeva-
no alle Sindacali, la pittura di Verdecchia anche in 
questa occasione trovò favorevoli riscontri da parte 
della critica, che nei generali resoconti occorsi sul-
la stampa non dimenticava mai una nota su di lui. 
«Abbiamo poi l’edificante caso dell’anziano Giusep-
pe Verdecchia – scriveva Alberto Neppi nel 1938 – 
perfettamente in linea con gli altri espositori di gu-
sto moderno […] in una ventina di quadri d’ampia 

Fig. 24. Giuseppe Verdecchia, Alberi, ante 1936, pastello, 
collezione privata
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stesura, ove predominano le luci filtrate, bionde od 
avana, i cieli cerulei ed argentei, i rossi mattone, a 
contrasto con i bei verdi asciutti. Opere come Mat-
tino d’inverno, Vicoletto soleggiato, I resti di una 
fontana, potrebbero figurare benissimo nelle più im-
portanti mostre nazionali, accanto alle espressioni di 
attuale cromatismo L’aia di Santa Croce e Villa dei 
Cappuccini, e basta considerare la fattura, oltre che 
l’impianto, dell’Interno della Cattedrale, sterile sog-
getto prospettico, per intuire il luminismo lirico, di 
cui questa pittura è intessuta».50

Ancora in riferimento alla mostra teramana del 
’38, Piero Scarpa accostava la pittura di Verdecchia 
«di largo respiro e fine colore» a quella di Nino 
Costa.51

Ma il 1938 era una data già troppo inoltrata. Lo 
stile ‘nazionale’ imperante in quegli anni era indiriz-
zato a un rinnovato classicismo originato in seno al 

gruppo Novecento che prediligeva una pittura cere-
brale a una di tipo emozionale, un linguaggio aulico, 
statuario, solido, basato sullo studio dei volumi e del 
loro rapporto con lo spazio, a una cifra impressio-
nista, luminosa, poetica, destinata quasi esclusiva-
mente al paesaggio, e gamme cromatiche decise e 
fredde all’effluvio di luce e sentimento della visio-
ne. Il ‘chiarismo’ di Verdecchia non corrispondeva 
nemmeno all’incipiente ‘chiarismo’ che apparteneva 
ad alcuni giovani artisti dell’epoca, declinato da co-
storo secondo diverse modalità, costruito secondo il 
rigore cézanniano o lasciato a un segno decisamente 
espressionistico, sviscerato in una materia grumo-
sa, grassa ed evidente. Le origini ottocentesche del 
chiarismo di Verdecchia erano invece evidenti. Per 
questo motivo anche un’intera pagina di un giornale 
come «Il Solco», dedicata completamente alla quin-
ta Sindacale, non sentì di pubblicare una sola imma-

Fig. 25. Giuseppe Verdecchia, Rose, olio su tela, collezione privata
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gine della sua pittura, pur avendo egli un numero 
considerevole di dipinti in esposizione. Tuttavia, i 
giornali non dimenticarono mai anche solo di men-
zionarlo, e qui «Giuseppe Verdecchia espone un 
complesso di visioni paesistiche, tradotte sulla tela 
con animo sensibile e con gamma delicata. Non è 
violento, ma in una dolcezza sincera, egli sa rendere, 
e sa commuovere l’osservatore che ama la pace del 
paese e del verde».52

Negli anni Cinquanta le occasioni espositive, 
morendo il sistema Sindacato, si rarefanno, e 

Figg. 26, 28. Giuseppe Verdecchia, Estate, olio su tela, collezione 
privata, intero e dettaglio

Fig. 27. Giuseppe Verdecchia, Estate, altra versione, da una antica 
lastra fotografica
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Verdecchia espone ancora a due Mostre Regionali 
di Arti figurative dell’Abruzzo e Molise, nel 195753 e 
nel 1959, tenute entrambe a Teramo.54 In quella del 
1959 presenta Rose (fig. 25, tav. 56), una delle rare 
composizioni con figura e natura morta, primitiva 
e sommaria, databile entro il 1933 perché presente 
nel citato elenco inviato alla Biennale; Tramonto (fig. 
10, tav. 32), già esposto in precedenza con altri titoli; 
Estate (fig. 27), altra versione dell’omonimo dipinto 
qui pubblicato (figg. 26, 28, nel volume tav. 24), 
arricchita con l’inserimento di un piccolo gruppo di 
figure (un’ulteriore variante corrisponde al pastello 

di collezione Teofili, intitolato Autunno limpido 
o Estate, tav. 25). Emerge qui un riferimento più 
esplicito all’Impressionismo francese dell’ultimo 
quarto dell’Ottocento, che tradisce la conoscenza 
dei dipinti di Camille Pisarro, in particolare nel 
dettaglio del caseggiato (fig. 28), costruito nel 
rispetto dei volumi mediante macchie e ombre 
colorate, così come a Pisarro rimandano alcune 
raffigurazioni di solitarie strade di montagna e il 
dipinto del Museo Nazionale di Pescara L’aratura 
(fig. 29, tav. 33), in cui si legge una struttura 
geometrica di base.
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Coerente e fedele al suo credo artistico per l’inte-
ro suo percorso, Giuseppe Verdecchia morì ad Atri 
il 21 aprile 1967.

Non volle mai prendere parte alle mostre napo-
letane, dove avrebbe certamente trovato favorevole 
accoglienza per il gusto del collezionismo parteno-
peo sempre affezionato a un modello pittorico di 
memoria ottocentesca, per non turbare l’ascesa e 
l’affermazione di suo figlio Carlo, e per non creare 
fraintendimenti tra i due.

In una nota il padre domenicano forlivese Tom-
maso Nediani (1871-1934), richiamando i meravi-
gliosi colori delle sue vedute e la capacità d’osser-
vazione e di descrizione dei dettagli, ricordando 

Fig. 29. Giuseppe Verdecchia, L’aratura, olio su tela, Pescara, Museo Nazionale d’Abruzzo, Palazzo di Governo, Pescara 

inoltre che egli «senza scuola fa miracoli di prospet-
tiva», scrisse: «Il nostro Pittore si è ormai ristretto 
nel suo piccolo mondo antico, e a malincuore se ne 
diparte. Ma chi fissa a lungo le tele e i pastelli di 
Verdecchia, subisce una suggestione lenta e dolce; 
quel verde uniforme, quei cieli placidamente ceruli, 
quel mare costantemente calmo e sereno gli entrano 
in cuore e avvolgono di pace interiore e di soavità».55

Pittore e poeta, saldo, entusiasta, sapiente, che 
inseguì, colse e trasfuse «in una placida sinfonia di 
toni grigi i ritmi più intimi di un ampio carme geor-
gico»,6 Verdecchia merita di rientrare nel panorama 
artistico italiano del primo Novecento di cui a suo 
tempo ha fatto parte.

Isabella Valente
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Desidero ringraziare, per la grande disponibi-
lità, il prof. Emilio Marcone e tutti gli eredi 
dell’artista

Note

Acronimi utilizzati: 
• ASABAN: Archivio Storico dell’Ac-

cademia di Belle Arti di Napoli
• ASAC: Archivio Storico delle Arti 

Contemporanee della Biennale di 
Venezia

1 L. Illuminati, Giuseppe Verdecchia, in 
Giuseppe Costa, Cesare Saccaggi, Giu-
seppe Verdecchia, Teodoro Wolf-Ferrari, 
catalogo della mostra (Milano, Galleria 
Micheli, dicembre 1927), Archetipogra-
fia di Milano, Milano 1927.

2 R. Papini, Ho scoperto un pittore, «Il 
Mondo», 15 dicembre 1923.

3 Illuminati, Giuseppe Verdecchia, cit.
4 R. Longhi, L’impressionismo e il gusto 

degli Italiani, in J. Rewald, The history of 
Impressionism, edizione italiana a cura di 
Sansoni, Firenze 1949.

5 Longhi, L’impressionismo, cit., p. XVIII. 
Dai ‘riflessi’ del decennio 1880-1890 
giunge a definire «banale truccatura 
dell’impressionismo» quella che prose-
gue nel decennio 1890-1900 «in tutta 
Europa, ma in Italia più stentatamente», 
Ivi, p. XIX.

6 Si rimanda per questo particolare pe-
riodo artistico napoletano a In margine. 
Artisti napoletani fra tradizione e oppo-
sizione 1909-1923, a cura di M. Picone 
Petrusa, catalogo della mostra di Milano 
e Napoli, Fabbri, Milano 1986, e M. Pi-
cone Petrusa, La pittura napoletana del 
Novecento, Franco Di Mauro Editore, 
Sorrento 2005.

7 L’articolo manoscritto di Achille Mac-
chia, rimasto inedito e conservato pres-
so gli eredi del pittore lucano Angelo 
Brando, è citato in I. Valente, Nel solco 
dell’eredità dell’impressionismo: la “poe-
sia pittorica” di Angelo Brando, in Angelo 
Brando, opere scelte 1895-1946. Proposte 
per un museo, a cura di M. Saponaro, 
catalogo della mostra (Matera e di Mara-
tea 2007, Potenza 2007-08), Gelsorosso, 
Bari 2007, pp. 19-41.

8 Macchia, Angelo Brando, articolo mano-
scritto cit.

9 A Carlo Verdecchia fu dedicata nel 2010 
un’ampia retrospettiva: Carlo Verdecchia 

(1905–1984), catalogo della mostra di 
Francavilla al Mare edito in occasione 
del 61° Premio Nazionale Michetti, a 
cura di I. Valente, Edizioni Vincent, Na-
poli 2010. Chi scrive ha pubblicato nel 
tempo diverse voci biografiche ragionate 
a partire dalla prima nel 1992: I. Valente, 
Carlo Verdecchia, in La pittura in Italia: 
il Novecento, a cura di C. Pirovano, vol. 
II, Electa, Milano 1992, pp. 1104-1105; 
Ead., Carlo Verdecchia, in Arte a Napoli 
dal 1920 al 1945. Gli anni difficili, catalo-
go della mostra di Napoli e Roma 2000, a 
cura di M. Picone Petrusa, Electa, Napo-
li 2000, p. 353. Tra la bibliografia più an-
tica si citano la monografia di C. Munari, 
La pittura di Carlo Verdecchia, Centro 
d’Arte Serio, Napoli 1982, e il catalogo 
della mostra organizzata dal Comune di 
Atri, Carlo Verdecchia 1905-1984, Atri, 
Palazzo Ducale, 16 luglio-16 agosto 
1998, a cura di G. Di Genova, Edizioni 
De Luca, Roma 1998.

10 Era violoncellista nel quartetto un al-
tro atriano, Valentino di Fabio, medico 
chirurgo a Capri di Maksim Gor’kij e 
della colonia di artisti e intellettuali te-
deschi presente nell’isola (L. Illuminati, 
A proposito di un lavoro filosofico del pit-
tore Giuseppe Verdecchia di Atri, «Voci 
d’Abruzzo. Rivista di cultura, turismo, 
cronache», a. II, n. 1, gennaio-febbraio 
1957, p. 26). Tramite Di Fabio, sodale di 
Verdecchia, Giuseppe Casciaro avrebbe 
conosciuto e poi sposato sua sorella Gio-
vina, come si dirà più avanti.

11 ASABAN, Serie: Professori, Verdecchia 
Carlo, n. 244, Stato di famiglia presenta-
to da Carlo Verdecchia in data 31 luglio 
1941 (manca nell’elenco Olga). Lidia 
nasce nel 1902, Carlo nel 1905, Olga nel 
1914, Fausto nel 1921; il più piccolo era  
Mario, che morirà a diciannove anni.

12 L. Venturi, Il gusto dei primitivi, Zani-
chelli, Bologna 1926.

13 G. Verdecchia, Nel tempio massimo di 
Francavilla a Mare. Una visita a France-
sco Paolo Michetti, «L’eco d’Abruzzo», 
a. I, n. 19, Atri, 20 luglio 1920. Il reso-
conto della visita, più che soffermarsi 
sull’arte di Michetti, dà conto del viag-
gio e dell’incontro e offre una riflessione 
sull’uomo più che sull’artista.

14 Papini, Ho scoperto un pittore, cit.
15 Ibidem.
16  Il dipinto La sagrestia nel Duomo di Atri 

compare nell’elenco a p. 75, n. 21 del ca-

talogo Società degli Amatori e Cultori di 
Belle Arti, Roma 1926, XCII Esposizione 
di Belle Arti, Società Editrice d’Arte illu-
strata, Roma - Milano 1926.

17 Illuminati, Giuseppe Verdecchia, cit.
18 Papini, Ho scoperto un pittore, cit.
19 Ibidem. Incredibilmente Papini pub-

blicò la narrazione dell’incontro senza 
rendere noto il nome dell’artista, il qua-
le, alla domanda del critico su come egli 
si chiamasse, rispose: «Il nome non ha 
importanza. Lo dirò – se mai – un’altra 
volta».

20 A tutto ciò si aggiunge la notizia ripor-
tata da Vito Carbonara, nella recente 
monografia dedicata al maestro puglie-
se, del rapporto d’amicizia tra Casciaro 
e Vincenzo Rosati, fondatore e diretto-
re di alcune scuole di arti e mestieri nel 
teramano tra il 1894 e il 1904, risalente 
ai tempi del Real Istituto di Belle Arti di 
Napoli. Carbonara, inoltre, indica Atri e 
Casoli di Atri tra i luoghi casciariani. V. 
Carbonara, Giuseppe Casciaro. L’artista e 
le stagioni pittoriche a Nusco, Mephite, 
Avellino 2022 (p. 25, nota 4).

21 Si veda la ‘scuola nuscana’, oggetto dello 
studio di Carbonara, citato alla nota pre-
cedente.

22 M. Accascina, Mostra d’arte. Giuseppe 
Casciaro, «Il Giornale di Sicilia», 19 gen-
naio 1935.

23 Pasquale D’Angelo (Nola, 1896 - Napo-
li, 1955) fa parte della scuola napoletana 
di scultura della prima metà del Nove-
cento. Riguardo alla sua maniera stilisti-
ca, s’incanalò in una linea che discende-
va direttamente da Vincenzo Gemito, da 
quella produzione materica fortemente 
verista del primo periodo, ma fu debito-
re anche del realismo di Achille d’Orsi. 
Partecipò a numerose esposizioni a Mi-
lano, Genova, Napoli. D’Angelo e Ver-
decchia furono entrambi presenti alla I 
Mostra del Sindacato nazionale fascista 
di Belle Arti di Firenze del 1933: è dun-
que probabile che a quella data risalga 
l’esecuzione del ritratto, il cui esemplare 
in bronzo fu fuso nella Fonderia Laganà 
di Napoli. Ciò sarebbe confermato dalle 
fattezze di Verdecchia che appaiono coe-
renti con quelle di un uomo di cinquan-
totto anni.

24 ASAC, Scheda informativa artista, Ver-
decchia Giuseppe, n. 44647. Notiamo 
che la data di nascita che compare sul 
documento è l’8 marzo e non il 6 presen-
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te nell’attestato rilasciato dal Municipio 
atriano e in altri documenti. Dal docu-
mento sappiamo, inoltre, i nomi di alcu-
ni collezionisti dell’epoca che possedeva-
no le sue opere, e a un paio di acquisti 
pubblici: il dipinto Riflessi (L’Aquila) e 
Piazza della Cattedrale di Atri con la neve 
(Teramo, Palazzo della Prefettura).

25 È incredibile come le storie si incrocino 
e come da una storia ne vengano fuori 
tante altre. Carnicelli aveva ad Atri un’at-
tività ben avviata, che dovette lasciare per 
questioni insorte con l’amministrazione 
politica locale insediatasi nell’immediato 
secondo dopoguerra. Si trasferì quindi a 
Pistoia nel 1946, dove rilevò lo studio fo-
tografico Fellini. Lo racconta suo figlio, 
il fotografo Mario Carnicelli, in un’inter-
vista rilasciata a Enrico Miniati, Mario 
Carnicelli. L’arte di immortalare il tempo, 
«Arteventi news», 11 dicembre 2019, 
https://arteventinews.it/2019/12/11/
mario-carnicelli-larte-di-immortala-
re-il-tempo/ (cons. il 18.7.2022). Dome-
nico Zincani, invece, continuò a operare 
ad Atri, dal 1930 fino al 1975. Nell’agosto 
del 2013 fu organizzata una mostra di gi-
gantografie tratte da sue lastre ancora in 
proprietà della famiglia, che ripopolaro-
no i luoghi di Atri dei volti della sua gente 
vissuta negli anni Trenta e Quaranta.

26 Tutte le immagini sono riportate in ap-
pendice. Le lastre erano conservate nella 
proprietà di Giuseppe Verdecchia fino 
al loro trasferimento agli eredi e oggi in 
archivio privato.

27 I Mostra del Sindacato Nazionale fascista 
di Belle Arti, Firenze, Palazzo del Parter-
re di San Gallo, aprile-giugno 1933, p. 
122 n. 32 (Coro - Cattedrale di Atri), p. 
191 n. 119 (Dopo il tramonto), p. 62, n. 
74 (Carlo Verdecchia, Ritratto d’uomo).

28 Luigi Illuminati in un articolo sull’attivi-
tà letteraria e speculativa di Verdecchia 
mise in evidenza tale ruolo nel titolo del 
suo breve testo: A proposito di un lavoro 
filosofico del pittore Giuseppe Verdecchia 
di Atri, «Voci d’Abruzzo. Rivista di cul-
tura, turismo, cronache», a. II, n. 1, gen-
naio-febbraio 1957, p. 26.

29 La notizia è riportata in un articolo di 
C. Morro, Les Artistes vus aux récents 
Salons d’Expotistions des Beaux-Arts des 
Abruzzes et de Molise à Aquila, «La Re-
vue Moderne illustrée des Arts et de la 
vie», a. XXXIII, n. 3, Paris, 15 février 
1933, pp. 5-6.

30 Lo scrive lui stesso nel documento di sin-
tesi che invia alla Biennale di Venezia.

31 Morro, Les Artistes, p. 5.
32 Ibidem.
33 Ivi, p. 6.
34 V.B., Quattro pittori in una mostra, «Cor-

riere della Sera», 25 dicembre 1927, p. 4.
35 Cor., Cronache d’arte. Costa, Saccaggi, 

Verdecchia e Wolf Ferrari alla Galleria 
Micheli, «Il Secolo-La Sera», a. XXXV, 
n. 303, Milano, 22 dicembre 1927, p. 2.

36 A. Carpi, Cronache d’Arte. Quattro pitto-
ri alla Galleria Micheli, «L’Italia. Quoti-
diano cattolico del mattino», a. XVI, n. 
311, 31 dicembre 1927, p. 3.

37 Giuseppe Costa, Cesare Saccaggi, Giusep-
pe Verdecchia, tav. n.n.

38 Papini, Ho scoperto un pittore, cit.
39 Da quando Primo Levi, giornalista e 

direttore de «La Riforma», pubblicò il 
piccolo volume Abruzzo forte e gentile: 
impressioni d’occhio e di cuore (Roma 
1882), con il quale descrisse luoghi e 
persone incontrate in terra abruzzese, 
il suo lapidario giudizio trovò – e trova 
ancora – riscontro in molti abruzzesi. La 
gentilezza del territorio,  secondo Levi, 
emergeva dall’unione di una particolare 
forza della natura e della gente, di 
affrontare le avversità e vincerle, a una 
profonda bontà d’animo di entrambe.

40 Biancale, La III Mostra Sindacale, cit.
41 P. Scarpa, Le mostre sindacali regionali. Pit-

tori e scultori d’Abruzzo e Molise, «Il Mes-
saggero», n. 212, 6 settembre 1932, p. 3.

42 Le mostre del Sindacato Belle Arti dell’A-
bruzzo e Molise, note più comunemente 
come Sindacali abruzzesi, rispetto ad altre 
esposizioni della stessa tipologia del resto 
d’Italia, attendono ancora uno studio 
scientifico dedicato. Possiamo qui riassu-
merle nei loro dati essenziali: la prima e 
la seconda furono organizzate a L’Aquila 
nel 1932 e nel 1935, la terza a Pescara nel 
1936, la quarta si tenne a Campobasso nel 
1937, la quinta a Teramo nel 1938, la sesta 
a Chieti nel 1939, la settima a L’Aquila nel 
1942.

43 Nel 1936 Carlo Verdecchia espose sette 
opere riferite nel catalogo III Mostra Sin-
dacale d’Arte Regionale d’Abruzzo e Moli-
se, Catalogo, Pescara, 2 agosto – 6 settem-
bre 1936 (Industrie grafiche cav. Alfredo 
Verrocchio, Pescara 1936): Contadino 
abruzzese (p. 35, n. 230), Fanciulla al te-
laio e Davanti al mulino (p. 46, nn. 466, 
467), due dipinti intitolati Dalla terrazza 

(p. 47, nn. 468, 469), Una via del Vomero 
e Autoritratto (p. 47, nn. 470, 471).

44 Le ventitré opere erano: Fontana presso 
Atri, Giardino presso la piazza, Casette 
campestri, Strada soleggiata, L’aia, Grup-
petto di bambini, In vista del mare, Il 
Duomo, Cortile, Strada interna di Atri, 
Davanti al giardino, Vita di villaggio, 
Effetto di maltempo, Tempo piovo, Un 
lembo di bosco, Di sera, Paesaggio lunare, 
L’orto della Cattedrale, L’estate in Abruz-
zo, Natura morta, Al lavatoio e due Pae-
saggi (III Mostra Sindacale d’Arte, cit., p. 
28, nn. 77-99; illustrate Paesaggio n. 9 e 
Natura morta n. 62).

45 La stampa fu particolarmente attenta 
alla terza Sindacale abruzzese-molisana 
del 1936. Tra i diversi articoli si registra-
no quelli di L. Antonelli, Una grande ras-
segna dell’arte abruzzese alla Mostra sin-
dacale di Pescara, «Il Giornale d’Italia», 
6 settembre 1936, p. 3; C.R. Baccalà, 
Gli artisti abruzzesi-molisani alla Mostra 
sindacale di Pescara, «Il Popolo d’Italia», 
9 agosto 1936, p. 3; M. Biancale, La III 
Mostra Sindacale d’Arte d’Abruzzo e Mo-
lise, «Il Popolo di Roma», 7 agosto 1936, 
p. 3; E. Campana, I giovani artisti d’A-
bruzzo e Molise alla II Sindacale di Pesca-
ra, «Il Mattino», Napoli, 9 agosto 1936, 
p. 3; L’Annotatore, Dicembre artistico, 
«Pietre», a. III, n. 1, Genova, gennaio 
1928, p. 2; A.O., Artisti alla Sindacale 
di Pescara. Costanzo – I Cascella – D’Al-
benzio – G. Verdecchia – Melarangiolo – 
Misticoni – Irolli – Crocetti, «Il Giornale 
d’Italia», 26 agosto 1936, p. 4; Un artista, 
«Il Popolo abruzzese», a. XVII, n. 894, 
7 gennaio 1928, p. 2; R.V. Mostre d’Arte 
milanesi, «Giornale dell’Arte», dicem-
bre 1927, p. 3.

46 Antonelli, Una grande rassegna, cit.
47 A.O., Artisti alla Sindacale, cit.
48 M. Biancale, La V Interregionale d’Ar-

te dell’Abruzzo e Molise, «Il Popolo di 
Roma», 26 giugno 1938, p. 5.

49 Questo pastello reca a tergo il talloncino 
cartaceo purtroppo lacunoso dove però 
è possibile leggere “Sindacale di Pesca-
ra”, senza riuscire a fornire altri dati. 
Non sappiamo se fosse stato esposto 
anche a Teramo, ma possiamo desumere 
che era fra le opere proposte per la ter-
za Sindacale del 1936, dal momento che 
quella fu l’unica mostra del Sindacato fa-
scista dell’Abruzzo e del Molise a essere 
stata allestita a Pescara. Questi problemi 
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insorgono per due motivi: il primo è che 
Verdecchia cambiava i titoli alle opere 
nel momento in cui le inviava in altre 
esposizioni, il secondo, che le opere in-
dicate nei cataloghi delle mostre erano 
solitamente sprovviste di illustrazioni, 
salvo qualche rara eccezione.

50 A. Neppi, La Mostra del Sindacato dell’A-
bruzzo e Molise, «Il Lavoro fascista», 3 
luglio 1938, p. 5.

51 P. Scarpa, La V Mostra interprovincia-
le d’Arte degli Abruzzi e del Molise, «Il 
Messaggero», 1° luglio 1938, p. 4. Scar-
pa scrisse che: «Un caso singolare è rap-

presentato dalla raccolta di vedute di 
paesaggio del non più giovane Giuseppe 
Verdecchia di Atri il quale, distaccandosi 
completamente dalla maniera tenebrosa 
di suo figlio Carlo che vive a Napoli, ci 
fa ricordare con la sua pittura di largo 
respiro e fine colore un grande maestro 
dell’Ottocento qual è Nino Costa».

52 G. Olivetti, La 5a Mostra Interprovinciale 
d’Arte dell’Abruzzo e Molise, «Il Solco. 
Foglio d’ordini della Federazione dei 
Fasci di combattimento di Teramo», a. 
XVIII, n. 28, Teramo, 16 luglio 1938, p. 3.

53 Mostra Regionale di Arti figurative 

dell’Abruzzo e Molise, Teramo, 9-23 giu-
gno 1957, Coop. Tip. “Ars et Labor”, 
Teramo 1957. Le opere esposte erano 
Paesaggio serale (ill. s.n.), D’autunno, Ve-
spro (p. 35, nn. 12-14).

54 T. Nediani, Un pittore veterinario, testo 
dattiloscritto in archivio privato.

55 2a Mostra regionale di arti figurative 
dell’Abruzzo e Molise, Catalogo (Teramo, 
13 giugno – 12 luglio 1959), Coop. Tip. 
“Ars et Labor”, Teramo 1959. Le opere 
erano allestite nella “Sala prima”: Rose, 
Estate (ill. s.n.), Tramonto (ill. s.n.), Sacre-
stia del Duomo di Atri (p. 29, nn. 10-13).

Regesto delle Mostre

1926
XCII Esposizione della Società 
degli Amatori e Cultori di Belle 
Arti, Roma 1926

1927
Giuseppe Costa, Cesare Saccaggi, 
Giuseppe Verdecchia, Teodoro 
Wolf-Ferrari, Milano, Galleria 
Micheli, dicembre 1927

1928
Mostra Abruzzese di Arte Sacra, 
L’Aquila, luglio 1928

1932
Prima  Mostra del Sindacato Belle 
arti dell’Abruzzo e Molise, L’A-
quila, luglio-agosto 1932

1933
Prima Mostra del Sindacato Na-
zionale fascista di Belle Arti, Fi-
renze, Palazzo del Parterre di S. 
Gallo, aprile-giugno 1933

II Mostra Internazionale d’Arte 
Sacra, Roma 1933-34 

1935
Seconda Mostra del Sindacato 
Belle Arti dell’Abruzzo e Molise, 
L’Aquila, luglio-agosto 1935

Mostra d’Arte Sacra, XI Congres-
so Eucaristico Nazionale, Tera-
mo, Palazzo del Museo (Giardini 
pubblici), 2-22 settembre 1935

1936
Terza Mostra Sindacale d’Arte 
Regionale d’Abruzzo e Molise, 
Pescara, 2 agosto - 6 settembre 
1936

1937
Mostra Provinciale d’Arte Pura 
e Applicata, Teramo, 2 luglio - 2 
agosto 1937

Quarta Mostra del Sindacato in-
terprovinciale fascista Belle Arti 
dell’Abruzzo e Molise, Campo-
basso, 1 luglio - 31 agosto 1937

1938
Quinta Mostra d’arte del Sindaca-
to fascista Belle Arti dell’Abruzzo 
e Molise, Palazzo del R. Istituto 

magistrale G. Milli, Teramo, 19 
giugno –  19 luglio 1938

1954
VIII Premio Nazionale di Pittu-
ra “F.P. Michetti”, Francavilla al 
mare, agosto - settembre 1954

1957
Mostra Regionale di Arti figura-
tive dell’Abruzzo e Molise, Tera-
mo, Palazzo del R. Istituto magi-
strale G. Milli, 9-23 giugno 1957

1958
Seconda Mostra Regionale di Pit-
tura, Premio “Pasquale e Raffa-
ello Celommi”, Azienda Auto-
noma di Soggiorno e Turismo, 
Roseto degli Abruzzi, 3-4 agosto 
1958

1959
2a Mostra Regionale di arti figu-
rative dell’Abruzzo e Molise, Te-
ramo, Palazzo del R. Istituto ma-
gistrale G. Milli, 13 giugno - 12 
luglio 1959
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1927 - Galleria Micheli, Milano

1926 - Società Cultori e Amatori Belle Arti, Roma
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1933 - Prima Mostra del Sindacato Nazionale fascista di Belle Arti, 
Firenze

1935 - Mostra d’Arte sacra

1936 - III Mostra Sindacale d’Arte regionale d’Abruzzo e Molise, 
Pescara
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1937 - IV Mostra del Sindacato interprovinciale fascista Belle Arti  
dell’Abruzo e Molise

1938 - Quinta Mostra d’Arte del Sindacato fascista Belle Arti  
dell’Abruzo e Molise
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1959 - 2a Mostra Regionale di Arti Figurative dell’Abruzzo e Molise

1957 - Mostra Regionale di Arti Figurative dell’Abruzzo e del 
Molise, Teramo
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Tav. 13 - Interno della Sagrestia del Duomo di Atri

II Mostra Internazionale d’Arte sacra, Roma - 1933-34 

Tav. 5 - Visione del chiostro - Atri

Quinta mostra d’arte, Teramo 

Tav. 6 - L’inverno nel chiostro (Duomo di Atri)
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Tav. 14 - Veduta della sagrestia del Duomo di Atri

2a Mostra Regionale d’Arte, Teramo - 1959 
II Mostra Internazionale d’Arte sacra, Roma - 1933-34

Tav. 20 - Strada delle rupi (Atri)

Mostra speciale d’arte pura e applicata - 1937 

Tav. 17 - La svolta di Porta Capo Atri

VIII Premio Nazionale di Pittura “F. P. Michetti”, Francavilla al mare - 1954 
Mostra interprovinciale d’arte. Concorso del Paesaggio Teramano - 1938
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Tav. 22 - Case

Mostra provinciale d’arte pura e applicata, Teramo - 1937 

Tav. 24 - Estate

Mostra regionale d’arte, Teramo - 1959 

Tav. 21 - I resti di una fontana (Atri)

Quinta Mostra d’arte, Teramo
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Tav. 28 - Sole occiduo

Mostra provinciale d’arte pura e applicata - 1937 

Tav. 31 - Effetto di pioggia

Seconda mostra regionale di pittura, Roseto degli Abruzzi - 1958 

Tav. 32 - Tramonto

Seconda Mostra regionale d’Arte, Teramo, 1959
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56 - Rose

2a Mostra regionale d’arte, Teramo - 1959 

55 - La colazione

2a Sindacale, Pescara - 1957 

Tav. 47 - Giardino sotto la pioggia

III Sindacale, Pescara - 1936

Tav. 48 - Alberi

III Sindacale, Pescara - 1936 




